LA DIREZIONE SPIRITUALE

- I. Necessità morale della direzione.

La direzione, benché non sia assolutamente necessaria alla santificazione delle anime, è per loro il mezzo normale di progresso spirituale, come viene dimostrato dall'autorità e dalla ragione fondata sull'esperienza.

- II. Regole per assicurare la buona riuscita della direzione.

1. Oggetto della direzione.

A) Principio generale. L'oggetto della direzione è tutto ciò che riguarda la formazione spirituale delle anime.

La confessione tocca soltanto l'accusa delle colpe; la direzione va molto più in là. Risale alle cause dei peccati, alle inclinazioni profonde, al temperamento, al carattere, alle abitudini contratte, alle tentazioni, alle imprudenze; e ciò per poter trovare i vari rimedi, quelli che mirano alla radice stessa del male.

Per meglio combattere i difetti, si occupa:

- delle opposte virtù, virtù comuni a tutti i cristiani e virtù speciali a ogni categoria di persone; 

- dei mezzi per meglio praticarle;

- degli esercizi spirituali che, come la meditazione, l'esame particolare, la devozione al SS.Sacramento, al Sacro Cuore, alla SS.Vergine, ci forniscono armi spirituali per avanzarci nella pratica delle virtù.

Tratta della vocazione, e, regolata che sia questa partita, dei doveri particolari di ogni stato.

L'oggetto dunque, come si vede, ne è molto esteso.

B) Applicazioni.

a. Per ben dirigere un'anima, il direttore deve conoscere ciò che vi è di principale nella sua vita passata, le colpe abituali, gli sforzi già tentati per correggersene e i risultati ottenuti, a fine di veder bene ciò che resta da fare;

poi le disposizioni presenti, le inclinazioni, le ripugnanze, il genere di vita che si mena, le tentazioni che si provano e la tattica tenuta per vincerle, le virtù di cui si sente maggior bisogno e i mezzi usati per acquistarle;

tutto ciò per poter dare più opportuni consigli.

b. Solo allora si può più facilmente stendere un programma di direzione; programma pieghevole che s'adatti allo stato attuale del penitente per renderlo migliore. Non si può infatti guidare tutte le anime allo stesso modo; bisogna prenderle al punto in cui si trovano, per aiutarle a salire gradatamente, senza far troppi salti, il ripido sentiero della perfezione. E poi le une sono più ardenti e generose, le altre più calme e più lente; non tutte sono chiamate allo stesso grado di perfezione.

Vi è però un ordine progressivo da seguire, onde si può avere una certa unità di direzione.

Diamone alcuni esempi:

1. Da principio si deve insegnare alle anime a santificar bene tutte le azioni ordinarie, offrendole a Dio in unione con Nostro Signore Gesù Cristo. E' questa una pratica da osservare per tutta la vita e su cui bisogna ritornare assai spesso, collegandola con lo spirito di fede che è così necessario in tempi di tanto naturalismo.

2. La purificazione dell'anima con la pratica della penitenza e della mortificazione non deve mai smettersi interamente e bisogna richiamarvi spesso le anime dirette, tenendo conto delle loro spirituali disposizioni per variare opportunamente gli esercizi di questa virtù.

3. L'umiltà, come virtù fondamentale, dev'essere insegnata e radicata quasi fin da principio e richiamata spesso ai penitenti in tutti gli stadi della vita spirituale.

4. La carità verso il prossimo viene frequentemente violata anche dalle persone devote, onde vi si insisterà molto negli esami di coscienza e nelle confessioni.

5. Essendo l'unione abituale con Nostro Signore Gesù Cristo, modello e collaboratore, uno dei mezzi più efficaci di santificazione, non si deve temere di ritornarvi sopra di frequente.

6. La forza di carattere, fondata su convinzioni profonde, è virtù particolarmente necessaria ai giorni nostri, onde bisogna diligentemente coltivarla e aggiungervi l'onestà e la lealtà che ne sono inseparabili.

7. L'apostolato è specialmente richiesto in un secolo di proselitismo come il nostro, e il direttore deve mirare a formar schiere di anime elette, che possano aiutare il sacerdote nelle mille occorrenze dell'evangelizzazione delle anime.

Quanto al resto, non c'è che da tener conto di quanto diremo spiegando le tre vie.

2. Doveri del direttore e del diretto.

La direzione non otterrà seri risultati se direttore e diretto non lavorano insieme a quest'opera comune, animati tutti e due di buona volontà.

A) I doveri del direttore.

S.Francesco di Sales dichiara che il direttore deve possedere tre doti principali: "bisogna che sia pieno:

- di carità,

- di scienza,

- e di prudenza;

se manca una di queste doti, c'è pericolo" (S.Francesco di Sales, Filotea, parte 1, cap.4).

a) La carità che gli è necessaria è un affetto soprannaturale e paterno che gli fa vedere nei diretti figli spirituali affidatigli da Dio stesso, perché vi faccia crescere Gesù Cristo e le sue virtù: "Filioli mei, quos iterum parturio donec formetur Christus in vobis; Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi" (Galati 4,19).

1. Li circonda quindi tutti della stessa sollecitudine e delle stesse premure facendosi tutto a tutti per tutti santificarli, spendendo tempo, cure e anche se stesso, per formare in loro le cristiane virtù. Avverrà certamente che, nonostante gli sforzi, si sentirà talora attratto più verso gli uni che verso gli altri, ma dovrà con la volontà reagire contro le simpatie od antipatie naturali; e schiverà con la massima cura quelle affezioni sensibili che mirerebbero a crear degli attacchi, innocenti da principio, poi disturbanti e pericolosi così per la sua reputazione come per la sua virtù. Voler affezionare a sé cuori fatti per amar Dio, è una specie di tradimento, come ben dice l'Olier: "Avendoli Nostro Signore scelti (si tratta dei direttori di anime) per andare a conquistargli dei regni, vale a dire i cuori degli uomini, che gli appartengono, che acquistò coll'effusione del sangue e in cui vuole stabilire il suo impero, in cambio di dargli questi cuori come a loro legittimo sovrano, li prendono per sé e se ne rendono padroni e proprietari... Oh, quale ingratitudine, quale infedeltà, quale oltraggio, quale perfidia!" (Olier, Lo spirito di un direttore d'anime). E sarebbe pure porre quasi insormontabile ostacolo al progresso spirituale dei diretti, come all'avanzamento proprio, non volendo Dio saperne di cuori divisi.

2. Questa bontà non deve però essere debolezza ma associarsi alla fermezza e alla franchezza; il direttore avrà il coraggio di fare paterne ammonizioni, di additare e di combattere i difetti dei penitenti, e di non lasciarsi dirigere da loro. Vi sono persone molto destre, molto cerimoniose, che vogliono sì un direttore, ma a patto che s'acconci ai loro gusti e alle loro fantasie; più che direzione costoro cercano approvazione della loro condotta: per star in guardia contro abusi di questo genere, ove potrebbe andarne anche della sua coscienza, il direttore non si lascerà cogliere dai raggiri di questi o di queste penitenti, ma, ricordandosi che rappresenta Gesù Cristo, darà ferme decisioni secondo le regole della perfezione e non secondo i desideri dei diretti.

3. Specialmente nella direzione delle donne occorre riserbo e fermezza. Il Padre Desurmont, uomo di grande esperienza, scrive a questo proposito: "Nessuna parola affettuosa, nessuna espressione di tenerezza, nessun segreto colloquio che non sia indispensabile; nulla di troppo espressivo né nello sguardo né nel gesto, neppur l'ombra di familiarità; in fatto di conversazioni il puro necessario; in fatto di relazioni diverse da relazioni di coscienza, solo quelle che hanno seria utilità; nessuna direzione fuori del confessionale e nessun commercio epistolare per quanto è possibile" (Desurmont, La carità sacerdotale, parte 2, par.196). Quindi, pur mostrando la premura che si porta alla loro anima, bisogna nascondere quella che si porta alla loro persona: "non devono neppur sospettare che si pensa a loro o che si ha premura di loro, perché sono cosiffatte che, se si accorgono che ci sia stima particolare o affezione, cadono quasi irresistibilmente nel naturale o per vanità o per affetto". E aggiunge: "Generalmente è bene che ignorino quasi di esser dirette. La donna ha il difetto della sua buona qualità: è istintivamente pia ma è anche istintivamente orgogliosa della sua pietà. L'addobbo dell'anima la impressiona come quello del corpo. L'accorgersi che si vuole onorarla di virtù, è ordinariamente un pericolo per lei". Si dirigono quindi senza dirlo; e si danno loro consigli di perfezione come se si trattasse di cose comuni alle anime.

b) Alla santa premura aggiungerà la scienza, cioè la conoscenza della teologia ascetica tanto necessaria al confessore, come abbiamo provato in precedenza. Non lascerà dunque di leggere e rileggere autori spirituali, correggendo i giudizi suoi su quelli di codesti autori e confrontando la sua condotta con quella dei Santi.

c) Ma gli occorre soprattutto prudenza e sagacia per dirigere le anime non secondo le proprie idee ma secondo i movimenti della grazia, il temperamento e il carattere dei penitenti, e le soprannaturali loro inclinazioni.

1. Il Padre Libermann faceva giustamente osservare che il direttore non è che uno strumento a servizio dello Spirito Santo (La direzione spirituale dagli scritti e dagli esempi del Venerabile Libermann); deve quindi prima di tutto studiarsi di conoscere, con prudenti interrogazioni, l'azione di questo divino Spirito in un'anima: "Considero, scriveva, come punto capitale in fatto di direzione, il discernere in ogni anima le disposizioni che vi si trovano: 

- ciò che lo stato interiore di quest'anima può portare; 

- il lasciar operare la grazia con grande libertà; 

- il distinguere le false ispirazioni dalle vere, 

- e impedire alle anime di deviare o di eccedere nelle loro inclinazioni". 

In un'altra lettera aggiunge: "Il direttore, visto che abbia e accertato che Dio opera in un'anima, non deve far altro che guidare quest'anima in guisa che essa segua la grazia e le sia fedele. Mai deve ispirarle i propri gusti e le proprie inclinazioni, né guidarla secondo il suo modo si fare o il suo modo di vedere. Il direttore che si regolasse così, stornerebbe spesso le anime dalla condotta di Dio e contrarierebbe spesso la grazia di Dio in loro".

Aggiungeva però che questo si applica alle anime che corrono difilate alla perfezione. Per le tiepide e rilassate sta al direttore a studiarsi con esortazioni, consigli, riprensioni, con tutte le industrie dello zelo, di strapparle al loro letargo spirituale.

2. La prudenza di cui qui si tratta, è dunque prudenza soprannaturale, fortificata dal dono del consiglio, che il direttore deve continuamente chiedere allo Spirito Santo. L'invocherà particolarmente nei casi difficili, recitando di cuore un Veni Sancte Spiritus prima di dare importanti risoluzioni; e, dopo averlo consultato, baderà ad ascoltarne con filiale docilità la interiore risposta, per trasmetterla al suo diretto: "Sicut audio, judico, et judicium meum iustum est; Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto" (Giovanni 5,30). Sarà allora veramente lo strumento dello Spirito Santo, instumentum Deo conjunctum, e fruttuoso ne sarà il ministero.

Tuttavia questa attenzione di prender consiglio da Dio non gl'impedirà di adoprare tutti i mezzi suggeriti dalla prudenza per ben conoscere il diretto. Non si accontenterà delle sue affermazioni ma ne osserverà la condotta, ascolterà quelli che lo conoscono, e senza accettarne tutti i giudizi, ne terrà conto secondo le regole della prudenza.

3. La prudenza lo guiderà non solo nei consigli che darà, ma anche in tutte le circostanze che riguardano la direzione.

a. Così non consacrerà che il tempo necessario a questa parte del suo ministero per quanto importante sia; non lunghe conversazioni, non chiacchiere inutili, non domande indiscrete; tenersi solo a ciò che è essenziale e veramente utile al bene delle anime: un consiglio preciso, una pratica chiaramente esposta bastano ad occupare un'anima per una quindicina di giorni o per un mese. Soprattutto poi avrà direzione virile, e si studierà di guidare i diretti in modo che possano, dopo qualche tempo, non già fare interamente da sé ma almeno contentarsi di più breve direzione e risolvere le difficoltà ordinarie per mezzo dei principi generali loro insegnati.

b. Se per giovani e uomini si può far la direzione dovunque, anche passeggiando o in un cortile di ricreazione, bisogna essere assai riservati con donne; d'ordinario non si devono ricevere che in confessionale e dirigere che in confessione, brevemente, senza lasciarle entrare in particolari inutili. Noi siamo di tutti e avendo il tempo assai limitato, non conviene sprecarlo. Si deve certamente esser pazienti e dare a ogni anima tutto il tempo necessario, ricordarsi pure che vi sono altre anime bisognose del nostro ministero.

B) I doveri del diretto
Il diretto vedrà Nostro Signore nella persona del direttore; infatti se è vero che ogni autorità viene da Dio, la cosa è anche più vera quando si tratta dell'autorità che il sacerdote esercita sulle coscienze: il potere di legare e di sciogliere, di aprire e di chiudere le porte del cielo, di guidar le anime nelle vie della perfezione, è il più divino di tutti i poteri, e non può quindi trovarsi se non in chi è il rappresentante ufficiale e l'ambasciatore di Cristo: "Pro Christo ergo legatione fungimur, tamquam Deo exhortante per nos; Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro" (2Corinzi 5,20). E' questo il principio da cui derivano i tre doveri verso il direttore:

- rispetto,

- confidenza,

- docilità:

a) Bisogna rispettarlo come il rappresentante di Dio, rivestito delle sua autorità in ciò che ha di più intimo e di più onorevole. Perciò se avesse qualche difetto, non ci si fissa il pensiero e non se ne guarda che l'autorità e la missione. 

Si schiveranno quindi attentamente quelle critiche acerbe che fanno perdere o attenuano il rispetto filiale che gli si deve avere. 

Si eviterà pure quella eccessiva familiarità che è difficilmente compatibile col vero rispetto.

Questo rispetto sarà temperato dall'affetto, affetto semplice e cordiale ma rispettoso come di figlio a padre; affetto che escluda il desiderio d'esserne amato in particolare, e le piccole gelosie che talora ne seguono. "Deve insomma essere amicizia forte e dolce, tutta santa, tutta sacra, tutta divina e tutta spirituale" (S.Francesco di Sales, Filotea, parte 1, cap.4).

b) Rispetto accompagnato pure da filiale confidenza e da grande apertura di cuore.

"Trattate con lui (col direttore) a cuore aperto, dice S.Francesco di Sales, con tutta sincerità e fedeltà, manifestandogli chiaramente il bene e il male vostro senza finzioni né dissimulazioni: a questo modo il vostro bene sarà esaminato e diverrà più sicuro e il male sarà corretto e rimediato... Abbiate in lui somma confidenza associata a sacra riverenza, in modo che la riverenza non diminuisca la confidenza e la confidenza non impedisca la riverenza" (S.Francesco di Sales, Filotea, parte 1, cap.4).

Bisogna quindi aprirgli il cuore con intera confidenza, palesargli le tentazioni e le debolezze perché ci aiuti a vincerle o a guarirle, i desideri e le risoluzioni per averne l'approvazione, il bene che intendiamo fare perché lo rinsaldi, i futuri disegni perché li esamini e ci suggerisca i mezzi di porli in esecuzione, tutto ciò insomma che si riferisce al bene dell'anima nostra. Quanto più ci conoscerà tanto più potrà saviamente consigliarci, incoraggiarci, consolarci, fortificarci, cosicché, uscendo dalla direzione, ripeteremo le parole dei discepoli di Emmaus: "Non è vero che il cuore ci ardeva dentro mentre ci parlava?" (Luca 24,32).

Vi sono persone che bramerebbero aver questa perfetta apertura, ma che, per una certa timidità o riserbo, non sanno come esporre lo stato dell'anima loro. Ne facciano parola col direttore ed egli le aiuterà con opportune interrogazioni, e, occorrendo, col prestar loro qualche libro che insegni il modo di conoscersi e di scrutarsi; rotto che sia il ghiaccio, le comunicazioni diverranno poi facili.

Altri invece sono inclinati a discorrer troppo e cangiar la direzione in pia chiacchierata; si ricordino costoro che il tempo del sacerdote è limitato, che altri aspettano il loro turno e potrebbero impazientirsi di queste lungaggini. Bisogna quindi sbrigarsi, lasciando pur qualche cosa per la prossima seduta.

c) La franchezza dev'essere accompagnata da grande docilità nell'ascoltare e nel seguire i consigli del direttore. Non c'è nulla di meno soprannaturale che volerlo indurre nei nostri sentimenti e nelle nostre idee; nulla pure di più nocivo al bene dell'anima; perché non si cerca allora la volontà di Dio ma la propria, con questa circostanza aggravante che si abusa d'un mezzo divino a fine egoistico.

L'unico nostro desiderio dev'essere di conoscere la divina volontà per mezzo del direttore, e non di estorcerne l'approvazione con più o meno abili raggiri; si potrà riuscire ad ingannare il direttore ma non ad ingannare chi è da lui rappresentato.

Abbiamo certo il dovere di fargli conoscere i nostri gusti e le nostre ripugnanze, e se scorgiamo difficoltà o una specie d'impossibilità a mettere in pratica quel tal suo consiglio, dobbiamo dirglielo con tutta semplicità; ma, fatto questo, non ci resta che sottometterci. Assolutamente parlando, il direttore può ingannarsi, ma non c'inganniamo noi nell'ubbidirgli, salvo naturalmente il caso che ci consigliasse qualche cosa di contrario alla fede o ai costumi, ché allora bisognerebbe cambiar direttore.

d) Ma solo per gravi ragioni e dopo matura riflessione bisogna scegliere un altro direttore. E' infatti necessario aver certa continuità nella direzione, che non può aversi quando si cambia di frequente guida spirituale.

1. Vi sono persone tentate di cambiar confessore:

- per curiosità, per sapere quale sarà la condotta di un altro; 

- è facile che uno si stanchi di sentir spesso gli stessi consigli, tanto più se riguardano cose sgradite alla natura;

- per incostanza, perché riesce sempre un poco difficile attenersi a lungo alle stesse pratiche; 

- per superbia, volendo andare al direttore che gode maggior reputazione o che è più in voga, oppure desiderando trovarne uno che ci lisci di più;

- per una specie d'inquietudine, la quale fa che non è mai contenti di ciò che si ha e che si vada sempre sognando perfezione immaginaria;

- per mal regolato desiderio di far conoscere il proprio interno a vari confessori, perché se ne prendano pensiero o ci rassicurino;

- per falsa vergogna, per nascondere al direttore ordinario certe umilianti debolezze.

E' chiaro che questo sono motivi insufficienti e quindi da scartarsi se si vuole alacremente progredire nella vita spirituale.

2. Per altro verso bisogna rammentare che la Chiesa insiste sempre più sulla libertà che si deve avere nella scelta del confessore; chi dunque ha buone ragioni per rivolgersi ad altri, non deve esitare a farlo. Quali sono queste ragioni?

1 – Se, nonostante tutti gli sforzi fatti, uno non riesce ad aver pel proprio direttore il rispetto, la confidenza e l'apertura di cui abbiamo parlato, bisogna cambiarlo, quand'anche si trattasse di sentimenti privi di buono o sodo fondamento; perché non si potrebbe allora trar profitto dai suoi consigli.

Questo appunto scriveva il Padre Libermann a un giovane: "Sono certo che tutte le pene che avete contro il buon Signor Nostro sono infondate, ma non importa. Per cambiar direttore, non si tratta di sapere se le pene che ci angustiano siano vere o false, basta che ci facciano del male" (La direzione spirituale dagli scritti e dagli esempi del Venerabile Libermann). 

2 – Tanto più poi se ci fosse fondatamente da temere che ci distogliesse dalla perfezione o per motivi troppo naturali o per affetto troppo vivo e troppo sensibile che ci dimostrasse.

3 – Così pure se uno chiaramente si accorgesse che il direttore non ha né la scienza, né la prudenza, né la discrezione necessaria.

Sono certamente casi rari; ma quando si presentassero, bisogna ricordarsi che la direzione non fa del bene se non quando direttore e diretto lavorano insieme con mutua confidenza.

